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SEPARAZIONI
Espatria con figlia,
niente addebito

La decisione di uno dei 
coniugi di trasferirsi in 
Australia portando con sé la 
figlia di quattro anni deve 
ritenersi l’episodio che 
determina la fine di fatto 
della relazione coniugale, 
ma non può considerarsi 
avvenuto a insaputa 
dell’altro coniuge e, quindi, 
contrario ai doveri nascenti 
dal matrimonio. È stata così 
respinta la richiesta di 
addebito della separazione 
presentata da una donna nei
confronti del marito, in 
quanto, per i giudici, è 
improbabile che 
l’allontanamento dall’Italia 
sia avvenuto senza che la 
stessa donna abbia 
collaborato o acconsentito 
alla predisposizione della 
documentazione valida per 
l’espatrio della figlia minore
in un Paese che 
notoriamente presenta una 
normativa molto rigida in 
materia di immigrazione.
Tribunale di Treviso - 
Sezione I civile - Sentenza 14 
gennaio 2016 n. 105

USUCAPIONE
La stretta parentela
esclude il possesso
Il figlio non può usucapire il 
garage di proprietà del 
padre, anche se 
quest’ultimo gli ha 
concesso l’utilizzo del bene. 
Per l’usucapione è, infatti, 
necessario il requisito del 
possesso, ovvero un’attività 
corrispondente 
all’esercizio della proprietà 
o altro diritto reale, che 
manca nei rapporti di 
stretta parentela.
Tribunale di Aosta - Sezione 
civile - Sentenza 18 gennaio 
2016 n. 21
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Tribunale di Torino. Una Srl aveva concesso in locazione un immobile a una Pa

Recesso immediato
per il taglio al canone
Dopo la riduzione del 15% dell’affitto per decreto legge
Antonino Porracciolo

pSì al recesso immediato e 
senza preavviso del locatore 
dopo la riduzione del 15% del ca-
none degli immobili locati alle
amministrazioni centrali. È la 
conclusione a cui è giunto il Tri-
bunale di Torino (giudice Ivana
Peila)in una sentenza dello 
scorso 28 gennaio. Nel 2003 una
Srl aveva concesso in locazione
un proprio immobile a una Pa 
per la durata di sei anni. Alla pri-
ma scadenza, le parti concorda-
rono il rinnovo sino al 31 maggio
2015. Intanto, nel 2012 interveni-
va il Dl 95, che disponeva, a de-
correre dal 1° luglio 2014, la ridu-
zione del 15% dei canoni delle 
locazioni passive di immobili a 
uso istituzionale concessi alle 
amministrazioni centrali. Così 
la società si avvaleva della fa-
coltà di recesso prevista dall’ar-
ticolo 3, comma 4, dello stesso 

decreto, indicando la data del 30
giugno 2014 per il rilascio del-
l’immobile. Poiché l’ammini-
strazione contestava la validità 
del recesso per mancanza del 
preavviso di 12 mesi previsto
dall’articolo 42 della legge sul-
l’equo canone (la n. 392/1978), la
Srl ha chiesto al Tribunale di 
pronunciare l’efficacia della di-
sdetta. Dal canto suo, l’ammini-
strazione ha eccepito l’illegitti-
mità del recesso. Nel decidere 
la controversia, il giudice osser-
va, innanzitutto, che «la dispo-
sizione in esame non specifica 
le modalità con le quali può es-
sere esercitato il diritto di re-
cesso né disciplina la decorren-
za degli effetti della comunica-
zione». Secondo la società, il lo-
catore si può sciogliere dal 
contratto in ogni momento e 
con efficacia immediata. L’am-
ministrazione ha, invece, soste-

nuto che il recesso ha forza solo
allo scadere del termine pattui-
to dalle parti, giacché il Dl 
95/2012 non prevede la facoltà
di una libera disdetta. Il Tribu-
nale ha disatteso l’interpreta-
zione della Pa: infatti, «la tesi 
del differimento dell’efficacia 
del recesso alla scadenza natu-
rale del contratto comporte-
rebbe un’ingiusta compressio-
ne del diritto di proprietà del lo-
catore, il quale sarebbe costret-
to a percepire un canone di 
locazione decurtato in misura 
assolutamente consistente
(15%) per un periodo di tempo 
potenzialmente molto lungo». 
Né, comunque, è necessario un 
preavviso, posto che la norma - 
prosegue la motivazione - «non
contiene tale previsione». La Pa
ha, inoltre, eccepito che il reces-
so fosse stato esercitato in vio-
lazione delle regole sulla buona

fede negoziale, sostenendo che 
il silenzio mantenuto dalla so-
cietà dopo l’entrata in vigore 
del Dl 95/2012 si poteva inten-
dere come tacita accettazione 
della riduzione legale del cano-
ne. Il Tribunale rigetta anche 
quest’eccezione, dal momento 
che già all’indomani dell’entra-
ta in vigore delle norme in esa-
me la Srl aveva manifestato la 
volontà di rifiutare il taglio del
canone. In ogni caso, la locatri-
ce si era «limitata a esercitare il
diritto» attribuito dalla legge
per non «soggiacere alla ridu-
zione legale del canone di loca-
zione». Il Tribunale ha dichia-
rato, quindi, la legittimità del
recesso e ha fissato la data del
30 aprile di quest’anno (in base
all’articolo 56 della legge 
392/1978) per il rilascio dell’im-
mobile.
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Tribunale di Roma. Respinta richiesta di una coppia dopo la procreazione assistita

Gli embrioni in eccesso 
non possono essere distrutti
Giorgio Vaccaro

pNo alla restituzione degli
embrioni “soprannumera-
ri”: questo il principio di di-
ritto affermato dal Tribunale
di Roma (decreto del 6 mar-
zo scorso, Sezione prima,
giudice Galterio) che ha rite-
nuto di dover rigettare la do-
manda avanzata con ricorso
d’urgenza, da una coppia di
coniugi che, maturata nel 
2003 la decisione di addive-
nire a un percorso di Pma
(procreazione medical-
mente assistita), avevano
dato il consenso alla «ferti-
lizzazione in vitro che aveva
portato all’isolamento di 10
embrioni tre dei quali nel-
l’ambito della fecondazione 
omologa erano stati poi im-
piantati» con successo.

Successivamente, gli stessi
ricorrenti si erano rivolti al
Centro chiedendo «informa-
zioni sullo stato di conserva-
zione degli altri 7 embrioni»
ricevendo come risposta la 
semplice conferma dello sta-
to di “crioconservazione” dei
medesimi; ancora da ultimo,
nel novembre 2015, avevano 
comunicato al Centro l’inter-
venuta loro volontà di «ces-
sare la crioconservazione
esigendone la riconsegna». 

L’esito negativo di questa
istanza, li aveva, infine, con-
vinti ad attivare il percorso
giudiziario.

Costituitosi in giudizio, il
Centro aveva eccepito l’in-
fondatezza della richiesta
per contrasto con la normati-
va vigente, che non permette
in alcun modo di “cessare” la
crioconservazione. Tanto
meno, osservava la difesa del
Centro, quando la restituzio-
ne pareva avere la finalità
della «distruzione degli em-
brioni» che costituisce con-
dotta penalmente rilevante. 

Il Giudice romano nell’af-
frontare le motivazioni po-
ste a base dell’istanza, rile-
vava sotto il profilo del “fu-
mus” della “restituzio-
ne”come questo non potesse
considerarsi esistente posto
il fatto che la norma, nel suo
testo vigente, non consen-

tisse alcuna “apertura” ad
una richiesta di tal fatta, ma
anzi, la sentenza della Corte
Costituzionale n. 151 del
2009, intervenendo nel su-
perare il limite di tre embrio-
ni destinati all’impianto del-
la procreazione medical-
mente assistita, imprimesse
«una particolare tutela pre-
vedendo l’obbligo della con-
servazione con la tecnica del
congelamento, fino a quan-
do non vengano utilizzati
per il loro successivo im-
pianto in un ulteriore ciclo di
procreazione medicalmen-
te assistita, ovvero vengano
dichiarati in stato di abban-
dono, secondo quanto disci-

plinato dal Dm della Salute
del 4 agosto 2014». 

Ancora, proseguendo nel-
l’analizzare gli aspetti critici
del ricorso in punto di fonda-
tezza del diritto, il giudice ro-
mano osservava come l’ipo-
tesi della “ventilata” sop-
pressione, successiva alla
avanzata richiesta di restitu-
zione, fosse un canone sem-
plicemente “contra legem”
prevedendo la normativa un
divieto espresso, la violazio-
ne del quale comporta «la 
previsione della pena della
reclusione fino a tre anni e
con la multa da 50mila a
150mila euro». 

Sotto altro profilo e sem-
pre in via di diritto, la pronun-
cia in esame, non ha mancato
di osservare come, laddove la
volontà dei ricorrenti fosse
da ricomprendersi tra quelle
manifestazioni di volontà te-
se a «rinunciare ai futuri im-
pianti» allora si concretizza 
la sola diversa ipotesi di «em-
brioni dichiarabili in stato di
abbandono» con la conse-
guenza dell’assoggettamen-
to di questi alla «speciale pro-
cedura che ne prevede il tra-
sferimento dal Centro di pro-
creazione medicalmente
assistita alla Biobanca nazio-
nale» senza che mai possa
aver pregio la richiesta di re-
stituzione di alcun embrione.

Infine, nell’affronto della
tematica del “periculum in
mora” si è osservato, in me-
rito alla sua insussistenza,
come il «trascorrere di no-
ve anni dall’assenso alla
crioconservazione» e di ul-
teriori sette anni dal falli-
mento della società all’epo-
ca custode degli embrioni -
immediatamente trasferiti
in altra adeguata struttura
di conservazione - non giu-
stificasse, sotto nessun pro-
filo, il criterio dell’esisten-
za di un pericolo del dete-
rioramento dell’assunto di-
r i t t o ,  d u r a n t e  l o
svolgimento di una ordina-
ria causa di merito, con con-
seguente impossibile ac-
cesso alla via d’urgenza. 
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Tribunale di Roma. Nel preliminare immobiliare non conta fissare una data «entro e non oltre» la quale chiudere

Parti vincolate senza scadenza
Selene Pascasi

pNon basta inserire nel prelimi-
nare la dicitura «entro e non oltre»,
perché la data fissata sia considera-
ta termine essenziale per adempie-
re. Parti vincolate, dunque, anche a 
termini scaduti, a meno che non 
ne risulti l’inequivocabile volontà 
«di ritenere perduta l’utilità econo-
mica del contratto» concluso oltre 
il giorno indicato. 

A marcarlo, è il Tribunale di Ro-
ma con sentenza n. 6608 depositata 
il 1° aprile scorso. Protagonisti, 
un’immobiliare e la proprietaria di 
un terreno, vincolatasi, con regola-
re preliminare, e incassati 15mila eu-
ro a titolo di caparra penitenziale, a 
vendere l’appezzamento agricolo 
alla società. Alla promessa, però, 
non seguì alcun rogito: la donna, di-
sattesi gli impegni, aveva alienato il 

bene a un privato. Di qui, la richiesta
della Srl(che, intanto, aveva mutato 
nome) di riavere l’acconto ed esse-
re risarcita del danno da lucro ces-
sante, inteso come differenza tra 
prezzo d’acquisto pattuito e mag-
gior valore acquisito dall’immobile.
Ma la signora si difende, sostenen-
do che dalla stipula del preliminare 
non aveva più avuto contatti con la 
società, che non era riuscita neppu-
re a rintracciare, visto il cambio di 
denominazione. 

Ad ogni modo, scaduto il termine
stabilito per la sottoscrizione del ro-
gito, il contratto era ormai da ritersi 
inutile per ambo le parti. Tesi boc-
ciata dal Tribunale. Il termine per 
l’adempimento – afferma – può «es-
sere ritenuto essenziale» (articolo 
1457 Codice civile) solo se all’esito di
indagine «da condurre alla stregua 

delle espressioni adoperate dai 
contraenti e, soprattutto, della natu-
ra e dell’oggetto del contratto, risulti
inequivocabilmente la volontà del-
le parti di ritenere perduta l’utilità 
economica del contratto con l’inuti-
le decorso del termine medesimo». 

Ebbene, una tale volontà – spiega
il giudice, richiamando Cassazione 
3645/07 – non può desumersi solo 
dall’uso dell’espressione «entro e 
non oltre», quando «non risulti dal-
l’oggetto del negozio o da specifiche
indicazioni delle parti» che queste 
abbiano voluto ritenere persa tale 
utilità, in caso di negozio concluso 
oltre la data fissata (ipotesi ben di-
versa da quella processuale). Non 
solo. Per sciogliere un preliminare 
relativo a un immobile, sarebbe sta-
ta necessaria la forma scritta. Nel 
caso di contratti formali, poi, come 

lo è il preliminare di compravendita
di immobili, le cause modificative o 
estintive del rapporto «debbono ri-
sultare da fattori prestabiliti dalle 
parti nello stesso contratto e debbo-
no essere, comunque, espresse nel-
la forma richiesta per il contratto al 
quale si riferiscono». Sia l’accordo 
solutorio che la dichiarazione di re-
cesso, pertanto, andavano messe 
nero su bianco. 

Più che logica la decisione del
giudice romano di dichiarare l’ina-
dempienza della convenuta, defun-
ta nelle more del giudizio, agli obbli-
ghi assunti con preliminare e con-
dannarne l’erede a restituire alla Srl 
la caparra versata all’atto della pro-
messa. Riconosciuto, inoltre, anche
il diritto dell’immobiliare al risarci-
mento del danno da lucro cessante. 
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QUOTIDIANO DEL DIRITTO
Giudizio legittimità,
5 giorni per deposito
delle memorie di parte

Tutto il meglio del gruppo 24 
Ore per avvocati, giuristi d'im-
presa, notai e magistrati. Oggi le 
massime sul giudizio di legitti-
mità e sul termine di cinque 
giorni per il deposito delle 
memorie di parte, a cura della 
redazione di PlusPlus24Diritto.

www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com

LA VICENDA
La legge non consente
di far cessare
la crioconservazione
La distruzione 
viene sanzionata penalmente


